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I  S A L U T I  D E L  P R E S I D E N T E

Ciao Alpini, Aggregati, Amici!!! 
Un ciao ben augurante, un ciao denso 
di amicizia, di fratellanza e....di 
riconoscenza! 
Finisce il mio triennio in cui ho cercato 
di dare tutto me stesso alla Sezione 
con le capacità che avevo, sbagliando 
a volte, come tutti gli umani possono 
fare, ma sempre errori dovuti alla mia 
passione per il compito che voi mi 
avete assegnato. 
Ho fatto del mio meglio ma... un grazie 
a voi che mi avete insegnato quanto 
gli Alpini e chi crede nella nostra 
Associazione, sanno dare con un cuore 
grande senza nulla chiedere!!! 
Sono stati tre anni in cui ho visto 
crescere la partecipazione in Sezione, 
in cui ho visto una buona presenza a 
tutte le nostre manifestazioni; siamo 
sempre stati presenti agli eventi 
comunali, abbiamo curato il nostro 
parco, la nostra casa alpina. 
La nostra P.C. si è fatta onore: non 
ultimo l’aiuto delle popolazioni 
colpite dalle calamità naturali 

nell’alessandrino e alle varie 
esercitazioni; i Campi Scuola per i 
ragazzini e l’organizzazione di “Io non 
rischio” e tante altre attività, tante 
esperienze, tanti interventi per far 
sentire la nostra vicinanza alpina alle 
persone comuni.
Che dire: è finito anche il primo 
centenario associativo; i numeri 
snocciolati da Milano ci dicono che 
siamo ancora forti, anzi fortissimi: 
siamo l’Associazione d’Arma più 
grande al mondo. Questo perché?  
Perché siamo Alpini, siamo uniti, 
siamo forti di quei valori che sempre 
decantiamo e di cui dobbiamo andare 
fieri; è per questo che dico sempre: 
“Alpini siate orgogliosi e portate con 
fierezza il nostro cappello simbolo di 
amicizia, sacrificio e dedizione verso il 
prossimo”. 
Ora siamo proiettati verso il futuro 
denso d’incognite, ma carico di voglia 
di fare e anche noi come altri, stiamo 
lavorando per il nostro centenario che 
cadrà nel 2022. 

Una commissione è già all‘opera per 
cercare spunti, iniziative, per far sì 
che diventi un grande “compleanno”, 
ma abbiamo bisogno di voi, diteci 
le vostre idee, fate sentire la vostra 
vicinanza, tutto può e deve servire a 
questo importante evento sezionale. La 
data sembra lontana ma in realtà è più 
vicino di ciò che si pensi.
In questi miei tre anni di presidenza 
ho conosciuto tanti Alpini, tanti Amici; 
alcuni di loro sono entrati in Sezione 
e nel Direttivo. Sono entrati uomini, 
nuovi Alpini e “non” Alpini con voglia 
di fare. Non faccio nomi, sarebbe 
ingiusto perché tutti sono stati preziosi 
e potrei dimenticare qualche nome.
In questi anni abbiamo festeggiato, 
onorato, ringraziato le nostre donne, 
le nostre compagne, lo abbiamo 
fatto tramite le feste delle “madrine”. 
Ringrazio coloro che si sono prodigati 
per questi meravigliosi eventi. 
Ci stiamo avvicinando alle feste 
Natalizie, e voglio ringraziare fin d’ora 
chi ha acquistato “i panettoni e le 
bollicine solidali”, chi ha partecipato 
al “banco alimentare”, alle “stelle di 
Natale”, al “Concerto Natalizio”, alla 
“Santa Messa della Vigilia”, tutti eventi 
solidali!!! 
Grazie a tutto il mio Consiglio, ai miei 
instancabili Vice Presidenti che mi 
hanno affiancato in questa mia bella 
esperienza, grazie a chi gestisce il 
nostro giornale “Penne Nere” che 
entra in tutte le case dei nostri iscritti, 
insomma: GRAZIE A TUTTI VOI!!!
Auguro, buone Sante Feste a voi tutti e 
alle vostre famiglie!!! 
Un particolare augurio a chi soffre 
per svariati motivi, incoraggiandolo 
a tenere duro, alla moda “d’ nuj 
àutri alpin”.  
Finisco con un ricordo a tutti i nostri 
cari “andati avanti” che da lassù, dal 
Paradiso di Cantore ci illuminino, ci 
guidino, ci aiutino ad esser degni dei 
nostri avi. 

Un abbraccio a tutti e…… ciao!!! 

Vi voglio bene!!!

Fabrizio

Al 22° Raduno del 1° Raggruppamento
250 alpini Astigiani al raduno a Savona 
Tre giorni intensi di attività hanno coinvolto gli alpini del 1°Raggruppamento

Tre giorni intensi di attività 
hanno coinvolto gli alpini del 1° 
Raggruppamento che comprende 
le sezioni della Liguria, Piemonte, 
Valle d’Aosta e Francia degli Alpini 
dell’ANA.  Tra questi circa 250 alpini 
della Sezione di Asti. Naturalmente 
il momento più coinvolgente è stato 
quello della sfilata di domenica 
mattina che incessantemente dalle 
9.30 fino alle 13.00 ha visto sfilare gli 
oltre 30.000 Alpini. E tra di essi anche 
circa 250 Penne Nere della sezione di 
Asti che con la loro partecipazione 
e con ben 52 gagliardetti in 
rappresentanza dei gruppi astigiani, 
hanno voluto testimoniare la loro 
presenza e onorare il loro vessillo 
- portato da Giuseppe Torchio e 
scortato dal presidente Fabrizio 
Pighin e dal Maresciallo Luogotente 
Alpino Sergio De Grandi - che si onora 
di portare sei medaglie, tre d’oro al 
Valor Militare e tre al Valor Civile e 
della Medaglia della Protezione Civile 
nazionale a ricordo dei 97 anni di 
storia della sezione astigiana. 

Nella foto:  un momento della sfilata 
a Savona degli Alpini Astigiani con il 
vessillo  della Sezione in testa.

Domenica 17 novembre nel Salone della Provincia

RIUNITI I CAPIGRUPPO ASTIGIANI DELL’ANA MASSIMO LAVAGNINO NUOVO VICE PRESIDENTE

Domenica 17 novembre nel Salone Consiliare 
dell’Amministrazione Provinciale, il Presidente della 
Sezione di Asti dell’ANA Fabrizio Pighin, ha chiamato a 
raccolta i novanta Capigruppo della nostra provincia per 
l’annuale riunione. Nelle tre ore fissate dall’ordine del 
giorno, ben due sono state dedicate da Pighin ad esporre il 
positivo consuntivo del numeroso lavoro svolto nel corso del 
presente anno e poi a prendere in esame i prossimi impegni 
futuri che prevedono anche i festeggiamenti del centenario 
della sezione che si terranno nel 2022. Come d’abitudine è 
stato lasciato spazio anche per l’esposizione dei programmi 
dei più stretti collaboratori del Presidente e dopo il Tesoriere 
Sandro Gavello, sono intervenuti: il referente del Centro Studi 
e Addetto Stampa Giorgio Gianuzzi, il coordinatore della 
Protezione Civile dell’ANA Ferdinando Beltramo, Francesco 
Marzo, il cerimoniere Piero Conti ed il Vice Presidente 
Vincenzo Calvo che ha riferito sull’attività del Gruppo 

Sportivo ANA. L’intervento di Gianni Faita responsabile 
della rivista della sezione “Penne Nere Astigiane”, 
assente giustificato perché convalescente, è stato esposto 
dall’Addetto Stampa della Sezione. Il Capogruppo di Canelli 
Giorgio Tardito ha preso la parola per alcune comunicazioni 
e per informare gli Alpini presenti di aver ricevuto l’attestato 
di benemerenza dall’Amministrazione del Comune di 
Canelli nel corso delle cerimonie del 25° anniversario della 
tragica alluvione del 1994, per l’opera svolta dal suo Gruppo 
di Alpini a favore della popolazione colpita dalla calamità. 
Pighin ha poi terminato i lavori presentando il nuovo Vice 
Presidente della Sezione astigiana Massimo Lavagnino che 
ha preso il posto di Giulietto Fasoglio e ha ricordando a tutti 
che il prossimo appuntamento sezionale è fissato per il mese 
di marzo in cui si terranno le elezioni per il rinnovo della 
presidenza e del consiglio.
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FESTEGGIATO IL 147° ANNIVERSARIO 
DELLE TRUPPE ALPINE

Anche la Sezione ANA di Asti, presieduta da 
Fabrizio Pighin, ha ricordato i 147 anni della 
fondazione delle Truppe Alpine. E domenica 
scorsa con una giornata ricca di appuntamenti e 
cerimonie, alle quali erano presenti i numerosi 
Alpini in rappresentanza delle dodici zone 
e dei novanta gruppi che compongono la 
Sezione dell’ANA di Asti, hanno partecipato 
numerose Autorità civili e religiose astigiane. 
Dopo la S. Messa a suffragio dei soci andati 
avanti, celebrata nella chiesa parrocchiale di 
San Domenico Savio dal Vescovo Emerito e 
Cappellano Alpino Mons. Francesco Ravinale, 
con la partecipazione del Coro Alpino della 
Sezione ANA di Asti, presso la casa Alpina 
di Corso XXV Aprile è stato inaugurato il 
nuovo “Cippo Alpino”. Realizzato dall’artista 
Ferdinando Gallo, presente all’inaugurazione, 
e offerto dal Gruppo ANA di Vesime, l’opera 
è stata e realizzata su pietra arenaria che si 
trova nei torrenti o nei campi del comune di 
Vesime e per via delle forme molto irregolari 
e tendenzialmente piuttosto tondeggianti non 
serve per costruzioni di muretti o case tipiche 
della zona, ma è molto malleabile per essere 
scolpita. 

Nella foto 1: Il presidente della Sezione ANA di Asti 
Fabrizio Pighin, porta il saluto di tutti gli Alpini 
astigiani durante l’inaugurazione del cippo alpino.
Nella foto 2: Un momento della cerimonia religiosa 
nella chiesa parrocchiale di San Domenico Savio con il 
Vescovo Emerito e Cappellano Alpino Mons. Francesco 
Ravinale.

Foto 1

Foto 2

Inaugurata una nuova sede alpina

A Bruno
Due giorni intensi di alpinità hanno 
caratterizzato lo scorso fine settimana 
a Bruno. Organizzata del locale Gruppo 
ANA di Bruno con la collaborazione del 
Delegato della Zona 9 Angelo Soave, 
del Capogruppo Giovanni Bosio e di 
tutti gli alpini del Gruppo brunese, 
sabato pomeriggio c’è stato l’incontro 
con Sandro Cerrato che ha raccontato 
le sue esperienze di Alpino al 64° corso 
AUC di Aosta e Franco Testore che ha 
presentato il suo libro “Zero all’Alba”, 
quasi un racconto autobiografico del 
servizio di leva fatto a metà degli anni 
settanta. E’ seguita la proiezione di un 
filmato ralizzato dallo stesso Franco 
Testore, dal titolo “Noi siamo stati qui, a 
50 anni dal ‘68”.
Domenica mattina dopo la S. Messa 
celebrata nella Chiesa parrocchiale è 
seguita l’inaugurazione della nuova 
sede alpina intitolata all’Alpino Gigi 
Marabotti fondatore del Gruppo Alpino 
di Bruno alla quale ha partecipato il 
sindaco di Bruno Manuela Bo, ed il 

presidente della Sezione di Asti dell’Ana, 
Fabrizio Pighin; alla cerimonia sono 
intervenuti numerosi alpini dei paesi 
vicini, gli ufficiali del 64° Corso AUC 
ed una rappresentanza del Consiglio 
della Sezione di Asti. Il socio Luciano 
Ivaldi ha illustrato agli intervenuti il 
concorso fotografico “Bruno uno scatto 
nell’Unesco”, con oltre una cinquantina 
di fotografie esposte nei rinnovati 
locali. Dopo il rancio alpino servito nei 
locali della nuova sede, al pomeriggio 
è seguita la processione alla capella 
della Misericordia con la Madonna del 
S.Rosario alla quale hanno parteciapto 
numerosi brunesi e un buon numero 
di alpini tra i quali anche quelli della 
Protezione Civile, gruppo al quale 
appertenva anche il compianto Gigi 
Maribotti.

Nella foto da sinistra: 
Il sindaco di Bruno, Manuela Bo e il 
presidente della Sezione Ana di Asti 
Fabrizio Pighin scoprono la targa ricordo 
all’ingresso della nuova sede.

ANGELO SOAVE CI FA CONOSCERE 
GIGI MARABOTTI 
E’ stata intitolata a Gigi Marabotti la sede degli alpini di Bruno, domenica 13 Ottobre. Forse i più giovani si chiederanno 
chi era costui e per questo abbiamo chiesto a Angelo Soave di raccontarci la storia di “Gigi” come tutti lo chiamavano. 
E Angelo ce lo fa conoscere così: 

Era una sera di dicembre del 1993, mi incontrai casualmente 
con Gigi, era nostro solito parlare di argomenti di lavoro, en-
trambi operavamo nella stessa società. Con quel suo modo 
schietto e coinvolgente, quella volta Gigi mi raccontò della sua 
ultima missione umanitaria. Quando gli dissi che era lodevole 
quello che stava facendo per la causa alpina mi rispose: “... sì, 
ma perché non costituiamo un Gruppo alpini a Bruno?”. Come 
si faceva a dirgli di no... tentai un debole contraddittorio: “ma 
io lavoro a Torino, perché non coinvolgi chi abita qui” e lui di 
contro “siete andati via da Bruno, siete andati tutti in città, 
proviamo la notte di Natale a farci vedere con il cappello e a con-
tarci, io mi attivo per servire il vin brulé dopo la messa di me-
zzanotte”. Così è stato e così è nato il Gruppo alpini di Bruno. 
Da allora fu un susseguirsi di appuntamenti, a luglio dell’anno 
successivo il primo raduno a Bruno, poi in quello stesso anno, 
in novembre, l’alluvione colpì il basso Piemonte e mai si erano 
visti così tanti alpini venire da ogni parte d’Italia ad aiutare la 

popolazione. Nel 1995 l’Adunata nazionale ad Asti, l’Adunata del ringraziamento, un forte catalizzatore per i gruppi alpini 
della Sezione di Asti che registrò nuove adesioni e costituì il primo nucleo della Protezione civile con Gigi che, chiamato per le 
emergenze, rispondeva: “dove e quando”. 
Quando prendono forma delle nuove aggregazioni per scopi specifici all’interno della nostra associazione, è tradizione avere un 
riferimento religioso e Gigi Marabotti si prodigò affinché la chiesetta della Misericordia di Bruno diventasse un luogo di devo-
zione della Protezione Civile. Da allora tutti gli anni, ad ottobre, molti volontari di questa associazione vengono a Bruno per 
testimoniare il loro impegno, accolti con calore e stima dagli alpini e dalla popolazione. 
Dobbiamo dire “Grazie a Gigi”, che è stato un esempio per tutti noi, e anche quest’anno molti suoi amici alpini sono venuti a 
testimoniarti il loro affetto nel giorno in cui gli abbiamo dedicato la sede alpina a Bruno, un luogo d’incontro e di aggregazione 
aperto a tutti, come Gigi avrebbe fortemente voluto. E l’ha ampiamente meritato! 

In ricordo di Gigi Marabotti

Bruno d’Asti
Secondo weekend di ottobre

Gli ex Allievi Ufficiali Alpini del 64° Corso AUC di Aosta  
Nel dicembre 1971, alla fine del 64° Corso 
AUC, il primo che consentì agli ufficiali 
alpini di uscire dalla scuola militare di 
Aosta con il grado di sottotenente, Evelino 
Mattelig annotò su di un quaderno nome, 
indirizzo e numero di telefono di tutti i 185 
compagni di corso. 
Dopo 30 anni quell’elenco venne rispolverato 
e Franco Zanin organizzò a Breganze il primo 
raduno del 64° AUC, seguito da un incontro 
ad Aosta cui parteciparono cinquanta ex 
colleghi, tra i quali Michele Casini,  eletto 
nel Consiglio direttivo nazionale A.N.A. con 
la carica di Tesoriere dal 2005 al 2011.
Dopo alcuni incontri a Breganze, il 64° AUC ha trovato la sua sede ideale in Piemonte, a Bruno d’Asti, dove 
ogni anno, nel secondo weekend di ottobre, con la collaborazione del locale Gruppo alpini, Angelo Soave e 
Luciano Ivaldi riuniscono molti ex colleghi e gentili signore, organizzando eventi culturali e enogastronomici.
Nel 2016, per iniziativa di Paolo Moneta, è stato pubblicato il libro “I racconti del 64° dalla SMALP al 
battaglione”. Il libro è stato scritto dagli stessi ex Allievi, consapevoli di aver vissuto, in quel lontano 1971, 
un’esperienza straordinaria.
Giuliano Secchi è il puntuale riferimento e relatore di ogni iniziativa.
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LA VITTORIA NEGATA o MUTILATA

E appena trascorso il 4 novembre, Anniversario della 
Vittoria, delle Forze Armate e Commemorazione 
dei Caduti,  alcuni di noi seguendo l’invito 
del  Presidente  nazionale Sebastiano Favero  hanno 
esposto il Tricolore, segno della nostra appartenenza 
all’Alpinità e rispettosi    del  “per  non dimenticare”. 
Oggi anche grazie anche alle Associazioni d’Arma 
ed in particolare l’ANA  quello che si cercava di far 
dimenticare, e grazie anche alle celebrazioni del 
centenario della Vittoria di Vittorio Veneto, sta 
ritornando ad avere il giusto merito.
Vari sono stati i motivi per cui il  4 novembre 
Anniversario della Vittoria  era sminuito, iniziando 
dalla cancellazione dalle festività Nazionale, la non 
partecipazione alla cerimonia delle scuole primarie 
con tanto di insegnanti, la disinformazione della 
Nostra Storia della  Vittoria mutilata o Vittoria 
negata  (così chiamata da  Gabriele D’Annunzio), con 
questo difetto è stata ricordata negli anni passati la 
Vittoria dell’Italia della prima mondiale del 15-18.
Sandro Pertini quand’era Presidente della Repubblica 
Italiana, nella ricorrenza del 4 novembre, non perdeva 
l’occasione per sottolineare che l’unica di cui essere 
fieri, era la guerra partigiana, mentre la grande guerra 
era disumana, crudele, devastatrice, tragicamente 
impotente a risolvere i veri problemi degli uomini, e 
averla vinta, rappresentava un passaggio storico poco 
rilevante, certamente meno eroico rispetto all’epopea 
della resistenza e al mito del 25 aprile, con cui nessun 
altro evento storico poteva rivaleggiare.
Dunque quella vittoria non andava vissuta come una 
vittoria, e così è stato troppo a lungo il rapporto tra 
gli italiani e il conflitto mondiale “Una inutile strage” 
(così la chiamò Benedetto XV  il primo agosto 1917), 
tanto è vero che in generale la sinistra e parte del 
mondo cattolico cosiddetto progressista, in questi 
cento anni non hanno partecipato alle celebrazioni 

del 4 novembre e don Milani, a sua volta disse, che 
“Giolitti  poteva ottenere gratis quello che fu poi 
ottenuto con 600.000 morti”.
In realtà non si può negare lo sfondamento del Piave 
e la conseguente vittoria sull’esercito Austroungarico 
a Vittorio Veneto, che è stato il preludio della fine del 
conflitto Mondiale, in quanto la Germania avrebbe 
avuto un nuovo fronte, a Sud dall’Italia attraverso 
l’Austria non più belligerante aperto al Regio Esercito, 
questa nuova situazione indusse i Tedeschi a deporre 
le armi e porre fine alla Grande Guerra l’ 11 novembre 
1918, esattamente una settimana dopo l’armistizio 
dell’Austria.
Una guerra maltrattata, per la quale inglesi e francesi 
ci hanno sempre considerato sconfitti travestiti 
da vincitori, in controtendenza, uno dei più validi 
storici  Mario Isnenghi  affermò: “Non dobbiamo 
vergognarci di avere vinto”.
Le condizioni dell’entrata in guerra dell’Italia sono 
abbastanza note a tutti: nel  1915  con il  Patto di 
Londra  le potenze dell’Intesa con quest’accordo 
segreto, avevano promesso all’Italia in caso di 
vittoria, il  Trentino, il  Tirolo  fino al  passo del 
Brennero  (attuale  Alto Adige), l’intera  Venezia 
Giulia  fino alle  Alpi Giulie col confine includendo 
le cittadine di  Castua,  Mattuglie e  Valosca,  le Isole 
del Carnaro Cherso e Lussino, ma non Veglia e Arbe, 
l’esclusione di  Fiume, la  Dalmazia  settentrionale 
nei suoi confini amministrativi fino al porto di 
Sebenico  incluso, con tutte le isole prospicienti, il 
porto di  Valona  in Albania,  l’isolotto di  Saseno  di 
fronte alle coste albanesi, e diritto di chiedere 
aggiustamenti dei confini coloniali con i possedimenti 
francesi e britannici in Africa.
Sino al 1917 alla rivoluzione d’ottobre e il ritiro dal 
conflitto della Russia, tale accordo rimase valido, 
nel frattempo con l’entrata in agosto degli Stati 
Uniti,  il Presidente  Woodrow   Wilson  disse di non 
essere vincolato da tale accordo,  che essi non 
avevano sottoscritto   e lo  stesso,  sarebbe stato di 
fatto denunciato nell’estate dell’anno successivo 
dal presidente con il suo celebre discorso dei 
Quattordici punti, il quale proclamava la fine 
della diplomazia segreta, la prevalenza del diritto 
all’autodeterminazione dei popoli, nella definizione 
delle frontiere e metteva definitivamente in crisi 
secoli di politica di potenza europea, nella cui 
tradizione gli accordi erano stati concepiti, con questa 
dichiarazione Wilson causò lo scontento Italiano con 
la vittoria Mutilata e Negata e le condizioni per la 
successiva seconda guerra mondiale.
In questo complesso e mutato quadro politico 
internazionale, a  Versailles, presso  Parigi, i 
rappresentanti italiani Vittorio Emanuele Orlando  e 
Sidney Sonnino  non furono in grado di esigere 
il pieno rispetto del Trattato di Londra e le 
rivendicazioni italiane, mentre gli USA imponevano 
la visione wilsoniana, secondo la quale solo una 
guerra tanto sanguinosa e distruttiva lasciata 

senza vincitori, avrebbe scoraggiato decisivamente 
la guerra e la tentazione di tornare a ricorrervi 
in futuro;  visti vani i loro sforzi, i rappresentanti 
italiani a  Versailles  abbandonarono platealmente 
la conferenza (19 aprile  1919), ma l’unico esito di 
tale iniziativa fu quello di rendere più agevole ad 
inglesi, francesi e agli altri alleati, di attribuirsi i 
“mandati “ sulle ex colonie tedesche e sui territori non 
turchi dell’Impero Ottomano.
  Con l’incapacità del governo italiano di risolvere il 
problema dei confini orientali e delle colonie, iniziò 
ad agitarsi in tutto il Paese un forte senso di disagio, 
che fu alimentato dalla stampa e dagli intellettuali, 
particolarmente  con D’Annunzio  e i  “Futuristi”: in 
molti ambienti si diffuse la convinzione che gli oltre 
seicentomila morti della guerra erano stati “traditi”, 
mandati inutilmente al macello, e tre anni di sofferenze 
erano servite solo a distruggere l’Impero asburgico ai 
confini d’Italia, per costruirne uno nuovo e ancora più 
ostile, il malcontento generale portò all’avvento del 
fascismo, il quale non si dimenticò dei seicentomila 
caduti, anzi, in ogni comune favorì la costruzione di 

monumenti dedicati ai Caduti ed eroi, portò nelle 
scuole la conoscenza della storia e dei fatti che la 
determinarono.
Sono ormai trascorsi 100 anni dalla fine del Primo 
conflitto Mondiale, e, forse, se non fosse per l’impegno 
dell’ANA, nei 4 anni che hanno preceduto con 
manifestazioni, mostre, conferenze, rifacimento di 
opere belliche, concorso per le scuole per conoscere 
quello che e stato il conflitto, il centenario della Vittoria 
non avrebbe avuto il meritato riconoscimento.
Ritornando all’inizio, mi spiace, ma sulle affermazioni 
del dell’ex Presidente della Repubblica Italiana 
“Sandro Pertini” non sono d’accordo: la Prima Guerra 
Mondiale l’Italia l’ha vinta ed il sacrificio dei suoi 
ragazzi è stato la causa della fine della grande guerra, 
quindi fu Vittoria Italiana.

Lorenzo Durante

Nella foto: George Clemenceau, David Lloyd-George e 
Vittorio Emanuele Orlando durante 
a conferenza di pace di Parigi, 1919

Le cerimonie del 4 novembre ad Asti

E V E N T I  E  C E L E B R A Z I O N I

Anche quest’anno il 4 novembre, 
è stato ricordato ad Asti con le 
celebrazioni istituzionali della 
Giornata dell’Unità Nazionale e 
delle Forze Armate. Dopo la messa 
in suffragio dei Caduti di tutte le 
Guerre, celebrata alla Collegiata di 
San Secondo, la cerimonia ha avuto 
luogo in piazza I Maggio dove era 
schierato il picchetto di formazione. 
Alla presenza delle massime 
autorità civili e militari della Città e 
della Provincia di Asti hanno fatto 
l’ingresso in Piazza i Gonfaloni 
della Città e della Provincia di Asti, 
a cui è seguito l’Alzabandiera  Si 
sono resi gli onori ai Caduti con 
deposizione della corona ai piedi del 
monumento al centro della piazza, 
a cui ha fatto seguito la lettura 
della preghiera del Combattente e 
del messaggio del Capo dello Stato 
e del Bollettino della Vittoria di 
Armando Diaz. Particolarmente 
toccante il momento della lettura di 
alcune lettere inviate dai soldati al 
fronte ai propri familiari, altrettanto 
emozionanti le riflessioni di alcuni 
studenti del Liceo Classico Alfieri di 
Asti, presenti alla cerimonia insieme 
ad una classe quarta della scuola 
primaria Galileo Ferraris. Al calare 
delle prime luci, alle 17 si è svolto  

l’Ammainabandiera e poi altre 
due cerimonie hanno completato 
la giornata. In piazza G. Pasta, 
presso il Tribunale di Asti una 
corana d’alloro è stata deposta al 
cippo delle Associazioni d’Arma 
e a seguire in piazza Libertà, 
davanti al Monumento degli 
Alpini, la Sezione di Asti dell’ANA 
e numerosi Gagliardetti dei Gruppi 

dell’Astigiano (nella foto con il 
sindaco di Asti Maurizio Rasero) 
si è tenuta la Commemorazione 
ai Caduti. 
Al termine, come vuole la 
tradizione distribuzione di vin 
brulé a tutti i presenti a cura del 
Gruppo di San Marzanotto.

Foto: Roberto  Signorini
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La Nostra Sezione si arricchisce di nuovo prestigio!
Il 21 giugno 2019, il Colonnello Marco Manzone ha preso il comando del   4° 
Reggimento  Alpini Paracadutisti “Ranger”.
Nella splendida cornice del teatro romano di Verona, alla presenza di Autorità Civili e 
Militari, il Colonnello Manzone, con il bacio alla bandiera di Guerra del Reggimento, 
assume il comando sostituendo il Colonnello Alessio Cavicchioli.
Alla cerimonia non poteva mancare il nostro Vessillo, con il Vice-presidente Vincenzo 
Calvo (nella foto il Comandante Manzone e la moglie Valeria Miciotto, capitano degli 
Alpini, entrambi tesserati della nostra Sezione, con Vincenzo Calvo). 
Il 4 novembre un altro momento ricco di soddisfazione per il Comandante Manzone. 
Infatti nell’ambito delle iniziative istituzionali legate alle celebrazioni per il Giorno 
dell’Unita Nazionale e della Giornata delle Forze Armate, il Presidente della 
Repubblica, Sergio Mattarella, nella città di Napoli, alla presenza di uno schieramento 
di un reparto di formazione interforze ha proceduto alla consegna delle Croci di 
“Cavaliere” dell’Ordine Militare d’Italia alla Bandiera di Guerra del  4° Reggimento 
Alpini Paracadutisti per il coraggio, dedizione e tenacia dimostrata dagli uomini e 
dalle donne dei due reparti dell’Esercito, che partecipando a numerose operazioni 
di supporto alla pace e soccorso umanitario, sotto egida Nato e ONU, si sono sempre 
prodigati, mettendo a rischio anche la propria vita, per il raggiungimento degli 
obiettivi assegnati. 

da Verona

M O M E N T I  E  I N C O N T R I

Presente, passato e futuro degli Alpini analizzati dal Rotary Canelli - Nizza
Il Rotary Club Canelli-Nizza 
Monferrato presieduto da 
Federico Braggio ha voluto 
celebrare il 4 Novembre con 
una serata dal titolo “Alpini: ieri, 
oggi e domani”. Alla serata era 
coinvolta anche la nostra Sezione. 
Infatti tra i relatori spiccavano 
il 1° Luogotenente Alpino Sergio 
De Grandi, astigiano che presta 
il suo servizio presso il Comando 
della Formazione e Scuola di 
Applicazione dell’Esercito a 
Torino, il nostro Presidente 
Fabrizio Pighin e Giorgio Gianuzzi 
che oltre ad essere il Referente del 
nostro Centro Studi è consigliere 
nazionale della Fellowship 
Rotariani Alpini e dirigente del 

Rotary. Alla serata, tenutasi nel 
Salone del Ristorante Grappolo 
d’Oro di Canelli, sede del R.C. 
Canelli-Nizza, oltre a numerosi 
soci del club era inoltre presente 
anche Fabrizio Ettore Rosso, 
consigliere dell’Associazione 
Nazionale Carabinieri, sezione 
di Costigliole e presidente 
provinciale della Protezione 
Civile all’interno dell’A.N.C. con 
sede a Castagnole Lanze.

Nella foto: I relatori della serata con 
da sinistra Fabrizio Pighin. Sergio 
De Grandi, il presidente dell’RC 
Canelli-Nizza Federico Braggio,  
Giorgio Gianuzzi.

Serata dell’Unità Nazionale e delle Forze Armate

Festeggiati i 95 anni del Gruppo Alpini
Grandi emozioni a Cortazzone dove si sono svolti i festeggiamenti 
del 95° anniversario di fondazione del Gruppo Alpini dell’ANA. 
All’emozione si è aggiunta la soddisfazione per il successo ottenuto 
da questo evento che ha potuto contare sulla presenza di due Vessilli 
delle Sezioni di Asti e Cuneo e di 28 Gagliardetti, del Consiglio 
direttivo della Sezione Ana di Asti, ed oltre 150 Alpini dei diversi 
Gruppi Ana di Asti e provincia di diverse Madrine degli Alpini. 
La Festa di Cortazzone è stata curata nei minimi dettagli dal suo 
Capogruppo nonché Vice Presidente Vicario della Sezione di Asti 
Luigi Giaretto. Niente intoppi o imprevisti dell’ultima ora  anzi, a 
dire il vero, l’unica incognita che ha tenuto un po’ tutti con il fiato 
sospeso, è stato il meteo e a nulla poteva valere la consolidata 
capacità organizzativa degli Alpini contro la pioggia. Ma per fortuna 
la giornata è stata accompagnanta dal sole e la manifestazione si è 
svolta seguendo il programma che alternava momenti celebrativi 
ed eventi colaterali e conviviali. Dopo l’alzabandiera, la deposizione 
della corona al monumento dei caduti e le orazioni ufficiali – molto 
partecipata quella del Presidente della Sezione Ana di Asti Fabrizio 
Pighin – il parroco don Domenico ha celebrato la Santa Messa ed 
infine allo ore 13 il pranzo alpino preparato dalla locale Pizzeria “Il 
Puffo”.

Nella foto: un gruppo di Alpini schierati rendono gli onori al Gurppo 
Ana di Cortazzone per la festa dell’95° anniversario di fondazione.

M O M E N T I  E  I N C O N T R I
A  C o r t a z z o n e

M O M E N T I  E  I N C O N T R I

Domenica 22 settembre 2019, giorno di San Maurizio (patrono 
dagli Alpini) Piea d’Asti ha celebrato i 55 Anni di Fondazione del 
suo Gruppo. 
A fare gli onori di casa, insieme al capo gruppo Massimo Croveri il 
Sindaco di Piea Sara Rabellino.
Il giorno precedente, nel pomeriggio, con una camminata in 

località Crose nella frazione di Vallunga,  sono state commemorate 
le vittime dell’eccidio avvenuto nell’aprile del 1945 (una dolorosa 
piaga della storia locale).
Per l’occasione gli Alpini hanno ripulito l’area e la croce 
commemorativa, danneggiata dal tempo, è stata sostituita.
Don Paolo Prunotto nella chiesetta locale addobbata a festa, ha 
celebrato la santa messa.
La sera, presso la parrocchia di Piea, il Coro Amici della Montagna 
C.A.I. di Asti diretto da Flavio Duretto ha allietato i presenti con 
canti della tradizione.
Nel giorno dell’anniversario, come da programma, dopo la 
colazione alpina e la registrazione dei gagliardetti (32 con i vessilli 
di Asti, Aosta e Casale Monferrato oltre ai labari dell’U.N.I.R.R.  
Croce Rossa e del Comune di Piea), il corteo si è snodato lungo la 

via principale di Piea accompagnato dalla Banda musicale Aurora 
di Piovà Massaia. 
A seguire la deposizione della corona ai caduti alla presenza delle 
Autorità, del Presidente della Sezione Fabrizio Pighin e dei vice 
Luigi Giaretto e Vincenzo Calvo.
La Santa Messa, celebrata dal Vescovo Emerito, nonché cappellano 
Alpino Monsignor Francesco Ravinale, è stata allietata dai canti del 
coro polifonico di Montechiaro d’Asti diretto da Manuela Vandero.
Il pranzo, a cura della Pro Loco di Piea, ha chiuso in allegria questa 
manifestazione risparmiata dal maltempo e rassicurata dalla 
presenza della Croce Rossa di Cocconato. 
Un sentito ringraziamento al Presidente della Sezione Fabrizio 
PIGHIN, ai due Vice Presidenti Luigi GIARETTO e Vincenzo CALVO, 
al rappresentante della Provincia di Asti ed ai Sindaci dei Comuni 
viciniori che hanno assicurato la loro partecipazione alla nostra 
festa.
Ricordi del passato, omaggio alla tradizione ed ai valori alpini, e 
soprattutto impegno per il futuro.

Dal Gruppo di Piea

Domenica 22 settembre 2019

LA SECONDA FESTA DELLE 
MADRINE ALPINE
La seconda Festa delle Madrine Alpine della Sezione 
di Asti si è svolta domenica 9 novembre, presso la 
parrocchia di N.S. di Lourdes. 
In questa occasione l’invito a partecipare alla 
manifestazione, organizzata da Carla Zanutto del 
gruppo “Noi con gli Alpini”, è stato esteso anche alle 
Madrine d’Arma. 
Dopo la tradizionale colazione preparata con cura 
dai Gruppi di Cortiglione, Motta di Costigliole e 
Tre Valli e con l’apporto dell’Azienda Venturino 
Vini di Vaglio Serra, la Fanfara “La Tenentina” 
ha ufficializzato l’alzabandiera alla presenza del 
Presidente della Sezione di Asti, Fabrizio Pighin con 
direttivo e Madrina, del Sindaco Maurizio Rasero, 
del Comandante Provinciale dei Carabinieri di Asti, 
Ten. Col. Pierantonio Breda, dei Gruppi d’Arma e 
dei Gruppi Alpini, fra cui, graditi ospiti i cuneesi di 
Bossolasco, Margarita e Mondovì. 
I discorsi ufficiali di saluto del Sindaco e del 
Presidente A.N.A. Pighin rivolti alle Madrine d’oggi 
ricordando le gloriose “Madrine” del passato hanno 
preceduto la Santa Messa. Le offerte raccolte durante 
la celebrazione eucaristica e i generi alimentari 
offerti sono stati donati per famiglie della parrocchia 
in difficoltà. 
La lettura della Preghiera dell’Alpino da parte 
della Madrina della Casa Alpina e del Gruppo di 
Portacomaro Giorgetta Bongiovanni, vedova del mai 
dimenticato Presidente Oscar Gastaudo ha chiuso la 
cerimonia.
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da lui in breve tempo. Oggi i nostri 
giovani hanno imparato che gli alpini non 
muoiono nel senso classico del termine, 
ma vanno “AVANTI”, non cadono per 
rimanere in terra, ma vengono accolti nel 
paradiso di Cantore, per vegliare su di noi. 
Marchesani sarebbe stato fiero di vedere 
il suo gioiello far emozionare bambini, 
ragazzi ed adulti, con la sola presenza, 
senza bisogno di frasi retoriche e di grandi 
racconti eroici, testimone muto di quanto 
sia costata la nostra pace e la nostra 
libertà.

Dopo il sacrario di nuovo sul pullman per 
qualche minuto necessario a spostarsi 
nella base di Pollein, qui clima e argomenti 
sono più leggeri, abbiamo a che fare con 
i mezzi tattici degli Alpini, cingolati e 
ruotati, verdi o mimetici, pesanti, enormi, 
pieni di porte e botole da cui entrare ed 
uscire. È stato il momento in cui fare delle 
belle fotografie e provare a sedersi dove 
normalmente si siedono gli Alpini veri, 
quelli che sono stati in posti lontani al 
servizio dell’Italia per soccorrere popoli 
in difficoltà. “Maggiore, tu ci sei stato in 
guerra?”, “hai mai sparato con quel fucile 
che esce da quella botola?”, “fa caldo dentro 
quel camion?”, “ci va sott’acqua quel carro 
armato?”, le domande dei bambini sono 
sempre tanto schiette, semplici e difficili 
al tempo stesso, ma ci ricordano il senso di 
quello che facciamo e rendono importanti 
cose che spesso diamo per scontate.

Adesso di nuovo sul pullman e via diretti 
verso il Castello “Cantore”, sede del 
Comando del Centro, dove ci aspetta un 
meritato rancio alpino, una sosta alla 
toilette ed una breve visita delle sale interne 
del castello. Sì, breve… perché l’attrazione 
della giornata, il momento più atteso da 
tutti, grandi e piccoli, era l’arrampicata 
nella palestra di roccia del Castello…. Altro 
che i racconti sulla storia dell’alpinismo, 
piccozze e ramponi, araldi e bandiere, 

Buongiorno, grazie ancora della visita. 
Con l’occasione ho scritto due righe 
relative all’attività svolta insieme 

e desideravo condividerle con voi: “Per il 
secondo anno il Centro Addestramento 
Alpino ha ospitato la visita dei ragazzi 
del campo scuola della protezione civile 
della Sezione Ana di Asti. Il consueto 
legame tra gli alpini in congedo e gli alpini 
in armi permette spesso di organizzare 
attività congiunte in cui concentrare una 
doverosa visita al Centro Addestramento 
Alpino, conoscere le capacità di operare 
sia in campo tecnico-tattico che nel campo 
del soccorso in occasione di pubbliche 
calamità, ma anche una semplice 
possibilità per i giovani astigiani di provare 
le emozioni di sentirsi alpini per un giorno!

L’arrivo in Caserma “Battisti” è stato subito 
caratterizzato dall’adunata nel piazzale 
alzabandiera in cui il Col. Giovanni 
SANTO, Comandante del Reggimento 
Addestrativo di Aosta, ha salutato ragazzi 
ed accompagnatori ed introdotto compiti 
e caratteristiche della Scuola Militare 
Alpina. Dopo un breve giro per la caserma 
per prendere contatto con la vita militare 
di tutti giorni   e i ritmi reali degli uomini 
e donne del Reggimento, la visita si è 
spostata all’interno del Sacrario, posto 
magico in cui sono custoditi i ricordi delle 
tappe fondamentali del Battaglione Aosta e 
degli Alpini in generale. Gli occhi sbarrati 
dei ragazzi di fronte agli equipaggiamenti 
e le bandiere dei nostri padri hanno 
immediatamente evidenziato come solo 
il passato, i sacrifici e i dolori di chi ci 
ha preceduto, riescano a dare un senso 
compiuto alla libertà di cui godiamo oggi 
ed alla possibilità di sognare un futuro 
ancora migliore. Gli stessi occhi sbalorditi 
dei giovani “alpini per un giorno” sono 
poi diventati lucidi e brillanti quando 
il pensiero è andato al 1°Maresciallo 
Marchesani, vero custode del Sacrario, 
scomparso poco meno di un anno fa a 
causa di un brutto male che ci ha separati 

Riceviamo e pubblichiamo con 
enorme piacere!

Stefano Cordaro
Maggiore

CENTRO ADDESTRAMENTO 
ALPINO

L E T T E R A  D E L  M A G G I O R E
S T E F A N O  C O R D A R O

siamo venuti qui per arrampicare!!! 
Caschetti, imbraghi, corde e moschettoni, 
questo è quello che fa brillare gli occhi 
dei ragazzi in questo caldo pomeriggio 
di inizio luglio. Così due alla volta hanno 
tutti provato cosa vuol dire scalare una 
montagna, o meglio, arrampicare su una 
parete di roccia attrezzata, sotto lo sguardo 
attento degli istruttori della Scuola militare 
alpina che cercano di superare i decibel 
degli incitamenti di accompagnati ed 
accompagnatori, urli da stadio che hanno 
sottolineato il coinvolgimento emotivo che 
ha creato questa per noi “semplice” attività. 

La meteo ci favorisce e i nuvoloni neri 
carichi di acqua hanno deciso di schivarci 
e permetterci di scalare in serenità, ma il 
tempo scorre inesorabilmente ed arriva 
il momento di riporre i materiali e fare 
adunata. Anche quest’anno la giornata 
con gli Alpini è terminata, applausi, 
ringraziamenti, gagliardetti e magliette 
della protezione civile in regalo. Una 
giornata splendida in compagnia di 
ragazzi che fanno ben sperare per il nostro 
futuro…chissà magari qualcuno di loro 
tra qualche anno tornerà a far visita alla 
Scuola Militare Alpina in veste di allievo 
con una penna nera sul cappello”.

Cordiali saluti
Magg. Stefano CORDARO
CENTRO ADDESTRAMENTO ALPINO
Comando – Ufficio Addestramento e 
Sicurezza

Grazie a lei Maggiore per quello che 
ha trasmesso ai nostri ragazzi del 

“Campo Scuola”

Io non rischio

E D I Z I O N E  2 0 1 9

Anche quest’anno l’Unità di protezione civile della 
nostra Sezione, con i suoi volontari comunicatori, 
ha aderito per il quarto anno consecutivo, alla 
campagna nazionale “Io non rischio Alluvione”. 
Ad Asti sabato 12 ottobre, dalle ore 9 alle 19, nel 
punto informativo allestito in corso Alfieri, all’angolo 
con via Della Valle sono stati distribuiti pieghevoli e 
schede su tutto ciò che c’è da sapere prima, durante 
e dopo un’eventuale emergenza alluvione. 
Ai passanti è stato inoltre spiegato come preparare 
uno zainetto utile per le emergenze che possono 
capitare non solo in caso di alluvione.
Per l’occasione, grazie alla sponsorizzazione della 
Cassa di Risparmio di Asti, è stata acquistata 
un’intera pagina locale della “LA STAMPA” in cui è 
stata illustrata la campagna ed è stato dato qualche 
consiglio pratico ai cittadini.
Io non rischio è una campagna di comunicazione 
nazionale nata nel 2011, promossa dalla Presidenza 
del Consiglio dei Ministri- Dipartimento di 
Protezione Civile. Io non rischio è un proposito, 
un’esortazione che va presa alla lettera. L’Italia è 
un paese esposto a molti rischi naturali e questo 
è un fatto. Ma è altrettanto vero che l’esposizione 
individuale a questi rischi può essere sensibilmente 
ridotta attraverso la conoscenza del problema, 
la consapevolezza delle possibili conseguenze e 
l’adozione di alcuni semplici accorgimenti. E’ stata molto gradita la presenza, in corso Alfieri, di personale della 

Questura di Asti a sostegno della campagna “Io non rischio”.

N O T I Z I E

d a l l’ Un i t à  d i  P r o t e z i o n e  C i v i l e

L’Unità di Protezione civile 
sezionale ha partecipato a 
due importanti esercitazioni; 
la prima, della durata di tre 
giorni, organizzata dal 1° 
Raggruppamento A.N.A., si è 
svolta in Val d’Aosta nel comune 
di Fenis. L’attività è consistita 
nell’allestimento di nove cantieri e 
quello affidato alla nostra unità era 
situato a 1665 metri di altitudine. 
I nostri volontari hanno messo in 
sicurezza un canale di deflusso 
delle acque e delle slavine.

La seconda, denominata 
”VARDIREX”, di carattere 
nazionale, si è svolta il 6,7 e 
8 novembre in Liguria e in 
Lombardia. La nostra Unità ha 
collaborato con le truppe della 
brigata alpina “Taurinense” la 
Guardia Costiera, i Vigili del 
Fuoco, la Guardia di Finanza ed 
Enti Locali nella provincia di 
Imperia.
Sono stati allestiti due campi 
base con relative infermerie da 

campo, attivi per sette giorni, 
completamente autonomi in tutte 
le loro parti  in grado di ospitare 
350 persone per campo. 
Sono state simulate situazioni 
emergenziali complesse dovute 
a scosse sismiche, condizioni 
meteorologiche particolarmente 
avverse, alluvioni, smottamenti 
e frane che  hanno richiesto 
l’intervento immediato dei 
soccorsi che sono giunti via terra 
e via mare grazie al simultaneo 
impegno dei soccorritori.

Le esercitazioni hanno arricchito 
l’esperienza e la professionalità dei 
volontari della nostra unità molto 
apprezzati per il loro operato.
 
Infine e, sicuramente il più 
importante, è stato l’intervento 
della nostra unità come gruppo 
del Coordinamento territoriale del 
Volontariato di Protezione Civile di 
Asti nella recente alluvione che ha 
colpito il sud alessandrino verso la 
fine di ottobre.
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La storia incomincia da lontano, nella scorsa estate 2018, quando 
un cittadino passando in auto davanti all’edificio delle scuole 
medie nota che le tre bandiere al pennone sono sfilacciate 

e scolorite. Quando poi c’è vento non è che facciano bella figura 
sventolare così brutte, come sono diventate!  
Comunica quanto ha visto ai rappresentanti dell’Amministrazione 
comunale che si prendono carico del caso, facendo un inventario di 
tutte le bandiere presenti nell’ambito comunale. Dopodiché si tratta 
di deliberare l’acquisto.  Non resta che attendere il nuovo Tricolore. 
Il Gruppo Alpini si rende disponibile a ufficializzare la consegna 
ai ragazzi, illustrando loro il significato dei simboli e la storia in 
particolare della bandiera italiana. 
Siamo d’accordo sia l’Amministrazione comunale che con la Presidenza 
dell’Istituto, per cui nella magnifica mattinata di primavera del 18 
aprile 2019 ultimo giorno di scuola prima delle vacanze pasquali, tutti 
i ragazzi vengono radunati sul grande piazzale, con tanto di banda 
scolastica che intona l’inno nazionale, cantato da tutti e…. figuriamoci 
gli Alpini, a voce distesa! Poi il saluto del Vice Sindaco Gilardetti cui fa 
seguito, con una breve lezione storica, il consigliere Alpino Cerrato. 
Infine l’alzabandiera che viene effettuato dal capogruppo Cauda, con 
i tre vessilli: quello europeo, il tricolore e la bandiera della Regione 
Piemonte.
Sempre presente a tutte le attività del gruppo è il decano Giovanni 
Bruno, classe 1924.
Una nota religiosa e storica. Trattandosi del Giovedì Santo, a San 
Damiano la Confraternita di San Giuseppe effettua la vendita dei pani 
Caritùn, pagnotte cotte senza lievito e con una pennellata di zafferano. 
Dopo la cerimonia con gli studenti, gli Alpini si sono trasferiti in 
chiesa dove il vice capo gruppo Calorio  ha offerto la sua moto Ape per 
il trasporto delle ceste con i pani benedetti.

18 aprile 2019.
Consegna della bandiera italiana 
ai ragazzi delle Scuole medie.

S A N  D A M I A N O  D ’ A S T I

4 novembre 2019.
“Compleanni che meritano di essere ricordati”

La sera del 4 novembre è stata serata di Consiglio. Al mattino, un bel numero di Alpini del Gruppo aveva partecipato alla commemorazione 
dei caduti di tutte le guerre prima in chiesa con la celebrazione della Santa Messa e poi l’Alzabandiera in piazza con il Consiglio 
comunale, le altre Associazioni d’Arma e una rappresentanza degli alunni delle scuole del paese.

Al Consiglio si è parlato di partecipazioni, di presenze, di adunata nazionale e di Assemblea del Gruppo: tutte attività da fare del 2020.
Dopo, si è passati al resoconto delle cose fatte del 2019 
e si sono festeggiati due compleanni di due importanti 
consiglieri: gli ottant’anni di Giovanni Rossino e i 
novantacinque di Giovanni Bruno. (nella foto con il 
nostro capo gruppo).
Come da tradizione alpina, si è fatta festa con pane e 
salame, gorgonzola, tome e paste dolci, con il vino giusto. 
Giovanni Rossino, classe 1939, è partito per il servizio 
militare la leva nel 1961, nel Primo Reggimento Artiglieria 
da montagna Taurinense, Gruppo Pinerolo, 7° batteria, di 
stanza a Susa. Di professione ex tassista a Torino.
Giovanni Bruno, classe 1924, è originario di Castellinaldo 
(CN). Partito per la leva nell’agosto 1943 e inviato a 
Chiusa Pesio, dove l’8 settembre, all’insaputa di quanto 
stava avvenendo, dietro consiglio degli ufficiali, partì 
a piedi verso casa, dove arrivò vestito con camicia e 
pantaloni da verderame. Qui fece il contadino fino alla 
fine della guerra, nascondendosi a ogni rastrellamento 
nazifascista. Non avendo compiuto per intero il servizio 
militare di leva, venne richiamato nel 1946 al CAR di 
Cuneo e poi inviato nel 4° Reggimento Alpini di stanza a 
Pinerolo, per complessivi 12 mesi. Ex autotrasportatore, 
è persona cordiale, in piena salute, affabile e ironica.

O R T I G A R A  -  L U G L I O  2 0 1 9

Asti Presente!

La manifestazione ha avuto inizio sabato 13 alle 15.30 con l’ammassamento e l’alzabandiera nel piazzale del Palaghiaccio.

Erano presenti il Labaro Nazionale, i componenti del direttivo nazionale, circa 70 vessilli e 150 gagliardetti con un seguito 
di moltissimi Alpini. Si è sfilato per le vie di Asiago fino ad arrivare al Sacrario militare “Leiten”, dove si è svolta una piccola 
cerimonia, conclusasi con la deposizione di una corona in ricordo dei caduti. Si è ripartiti dal Sacrario in sfilata verso il 
Palaghiaccio, per il termine della cerimonia, con l’uscita del Labaro e l’ammainabandiera.

La mattina del 14 la manifestazione è continuata, sempre in sfilata, in direzione della cima del Monte Ortigara fino alla Colonna 
Mozza.

Arrivati in cima ci siamo trovati davanti ad un mare di Alpini, vessilli e gagliardetti. Tutti saliti fin lassù per onorare i tanti Alpini 
che persero la vita.

R A D U N O  D E L  M O N T E  G R A P P A  -  A G O S T O  2 0 1 9

Asti Presente!

Alle ore 7.00 del 4, eravamo sul Monte Grappa inghiottiti da una marea di Alpini, Vessilli e Gagliardetti da tutta Italia ed anche 
tantissime altre Associazioni d’Arma.
La manifestazione con la Santa Messa e la cerimonia civile, si è conclusa con la deposizione di una corona in ricordo dei caduti.

Al Rivo Crosio
Alpini Astigiani puliscono il parco
Il gruppo manutenzione della Sezione Ana di Asti, capitanati dal loro irrefrenabile 
Responsabile Gianni Scala, ha provveduto per alcuni sabati, a ripulire le strade interne del 
parco di Rivo Crosio, dedicato ai “Caduti per la Libertà nei lager nazisti”, dai detriti e dal 
fogliame che ostruivano il passaggio sulle strade interne del parco e la pulitura dei canali di 
scolo ostruiti da rami caduti dagli alberi durante i forti temporali. 
Gli Alpini oltre al ripristino della pulizia del parco osservano a fasi alterne delle giornate, 
l’attività del parco e lo stato del territorio boschivo che proprio durante gli ultimi temporali ha 
subito notevoli danni con la caduta di alcuni alberi.

Nelle foto: alcuni momenti del lavoro dei volontari ANA della Sezione di Asti al parco di Rivo Crosio.

Il gruppo Alpini di Villafranca 
d’ Asti in collaborazione con la 
famiglia Benotto ha offerto alla 
Chiesa del paese, la campana a 
ricordo perenne del centenario 

della grande guerra e dei 
defunti  villafranchesi.

La campana rintocca 
giornalmente 

alle ore 18 in orario estivo
e alle 17 d’inverno.

V i l l a f r a n c a  d’A s t i
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La nostra Sezione, in data 10 ottobre, ha partecipato 
al 48° Campionato di corsa in montagna svoltosi a 
Pallanza sul lago Maggiore.
Hanno ben figurato, tra gli oltre 600 iscritti, i due atleti 
del Gruppo di Castell’Alfero Flavio e Matteo Pia.
Flavio, Alpino, si è collocato in trentatreesima 
posizione di categoria e Matteo, Aggregato, undicesimo 
di categoria.
La Sezione di Asti è giunta 37^ nella categoria Alpini e 
16^ in quella degli Aggregati.
Il nostro auspicio è che i risultati ottenuti da Flavio 
e Matteo, possano servire ad incrementare la 
partecipazione  di sportivi amatoriali nella corsa, nella 
mountain bike, nella marcia di regolarità, nello sci di 
fondo, sci alpinismo, slalom e nel tiro a segno.
Ora l’attenzione è rivolta alle Alpiniadi invernali che si 
svolgeranno nel febbraio 2020 tra Aosta, Cogne, Pila e 
La Thuile.
Per info e adesioni: tutti i mercoledì nella nostra sede, 
referente Vincenzo Calvo.

P I L L O L E  D I  S P O R T

PALLANZA
48° CAMPIONATO DI 
CORSA IN MONTAGNA

Per la 26° volta il Gruppo Alpini di San Damiano ha organizzato la manifestazione podistica di corsa su 
strada, quest’anno a livello regionale e valida come 2° prova di campionato provinciale. Nella mattinata di 
domenica 16 giugno scorso 216 atleti, uomini e donne, si sono dati appuntamento in centro paese per la gara 
lunga 9,5 km, in parte su sterrato.
L’organizzazione, ormai collaudata, è stata perfetta, i premi naturali chilometri 0 - vino, pasta, cestini di 
prodotti vari - sono stati graditi dai partecipanti, che hanno avuto tutti un ricordo, anche se fuori classifica.
La classifica ha visto ai primi tre posti maschili tre atleti del Cuneese: Rossi Giacomo e Galliano Daniele della 
ASD Atletica Alba, Perlo Lorenzo della ASD Avis Bra, mentre ai primi posti femminili, subito dietro a Erika 

SAN DAMIANO
LA STRASANDAMIANO ALPINA

Testa della ASD Gruppo Podisti Albesi, 
troviamo l’astigiana Rossella Giordano, 
di ben vent’anni più anziana della 
prima. Una curiosità: il primo Alpino 
si è classificato al 33° posto. Si tratta di 
Lauria Leonardo, 47 anni, dell’ANA di 
Cuneo, che ha corso per l’ASD Gruppo 
podisti Albesi.
La classifica per società è stata la 
seguente: Ferrero (CN); Brancaleone 
(AT), Castagnitese (CN), DLF (AT), 
Vittorio Alfieri (AT), Podisti Albesi (CN).  
Vogliamo ringraziare gli sponsor che 
hanno generosamente contribuito a 
rendere possibile la manifestazione 
riconoscendo che, senza il loro 
intervento, la manifestazione non 
sarebbe possibile.

M O M E N T I  E  I N C O N T R I

Gli Alpini della Valdagno
al “Festival delle Sagre” 

“Un saluto ai numerosi Alpini del Gruppo di 
Campotamaso della Sezione di Valdagno in 
provincia di Vicenza dagli Alpini astigiani”. Così 
lo speaker del festival delle Sagre ha tributato gli 
onori ai numerosi alpini veneti che per due giorni 
hanno ”invaso” la città in occasione del Festival 
delle Sagre. Luigi Cailotto past presidente della 
Sezione ANA vicentina della Valdagno, che è stato 
anche presidente del Comitato Organizzatore della 
89^ adunata Nazionale di Asti del 2016, è ritornato 
ad Asti accompagnato dai suoi alpini della sezione 
capitanati dal capogruppo di Campotamaso Stefano 
Fioraso e con anche gli alpini del Gruppo Piana. Per 
la due giorni astigiana, uno scambio con la visita 
degli alpini astigiani in terra vicentina all’inizio 
dell’anno, il presidente della sezione di Asti dell’ANA 
Fabrizio Pighin con il manipolo dei suoi stretti 
collaboratori, ha condotto i sessanta ospiti ad un 
giro turistico per la città. Oltre ad apprezzare – e 
non poteva essere diversamente – i vini della Douja 
d’Or, le Grappe ed i Vermouth, gli alpini veneti e i 
loro accompagnatori hanno potuto apprezzare le 

specialità proposte al sabato sera al festival delle 
Sagre con i piatti tipici astigiani, approfittando 
dell’ospitalità della Pro Loco di Mongardino. Agli 
Alpini della Sezione di Valdagno non è mancato un 
momento istituzionale con il saluto del Sindaco di 
Asti l’alpino Maurizio Rasero, che ha consegnato 
diverse pubblicazioni che narrano la storia della 
Città di Asti, del Palio e degli Sbandieratori; inoltre 
libri con la storia del Festival delle Sagre sono 
stati offerti dalla Camera di Commercio, mentre 
la Fondazione Cassa di Risparmio ha omaggiato 
gli Alpini con libri dei Musei Astigiani. Infine, 
apprezzatissimo il ricordo a loro riservato dal 
Consorzio della Barbera d’Asti: magnum e bottiglie 
di Barbera d’Asti. Domenica, dopo il meritato riposo 
presso la struttura alberghiera Villa Conte Riccardi 
di Rocca d’Arazzo, gli Alpini hanno assistito alla 
sfilata dal punto privilegiato dalla tribuna Alfieri, 
e infine la ricca conviviale al ristorante “La Fertè” 
di Valmanera con scambio di prodotti tipici e cori 
alpini ha concluso la “due giorni astigiana”, con 
l’augurio di ritrovarsi ancora il prossimo anno.

Foto: Un gruppo degli Alpini dell’ANA della Sezione astigiana con il gruppo della Sezione vicentina. 
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Nei giorni 20 - 21 e 22 settembre 2019 si è 
svolto a Parigi il Terzo Raduno degli Alpini 
d’Europa. 
Il momento più toccante è stata la 
commemorazione degli oltre 560 soldati 
italiani caduti durante la Prima Guerra 
Mondiale e sepolti nel cimitero italiano di 
Soupir. 
Questo piccolo paese si trova a 90 chilometri 
da Parigi; venne liberato dagli invasori il 
29 settembre del 1918 dal Secondo Corpo 
d’Armata Italiano composto dalle Brigate 

Napoli, Brescia, Salerno e Alpi, circa 40.000 uomini agli ordini 
del Generale Alberico Albricci. 
La cerimonia, organizzata dalla sezione Alpini di Francia, 
guidata da Daniele Guenzi, ha visto la partecipazione delle 
Autorità civili e militari francesi, delle Sezioni europee e una 
folta delegazione di Alpini italiani guidata dal presidente 
nazionale Sebastiano Favero, presente anche il vessillo della 
sezione di Asti, con il Vice Presidente Massimo Lavagnino. 
Durante la cerimonia è stato inaugurato un monumento in 
marmo raffigurante un cappello alpino, dedicato ai Caduti di 
tutte le guerre. 
Il 21, sabato sera, si è svolta la cena sociale allietata dalla fanfara 
di Ivrea e da due cori alpini; è stata occasione di incontro e di 
festa con momenti di ricordo e riflessione, a sottolineare come 
gli Alpini che vivono all’estero cerchino di preservare la loro 
italianità. Prossimo appuntamento per gli Alpini d’Europa sarà 
a Monaco nel 2021.

M O M E N T I  E  I N C O N T R I
Te r z o  Ra d u n o  A lp i n i  d’ Eu r o p a

I Vessilli delle Sezioni di Asti e di Aosta accompagnati dai 
Presidenti Adriano Blengio e Remo Gobetto, la domenica 
del 4 settembre del 2011, si trovarono la prima volta a 
Cison di Valmarino al Bosco delle Penne Mozze, per porre 
sull’albero delle Sezioni le loro foglie (targhe) a ricordo 
degli Alpini andati avanti.

Da allora, come ogni anno, il nostro vessillo sezionale 
non è mancato all’appuntamento. Dopo otto anni, si 
sono ritrovati il vessillo di Asti accompagnato del Vice 
Presidente vicario Giulietto Fasoglio e quello di Aosta con 
il presidente Carlo Bionaz.

Quest’anno è stata la volta della Sezione di Genova a posare 
la foglia da parte del Presidente Stefano Pansini, seguita 
alla deposizione della corona d’alloro al monumento del 
Bosco (le tre penne mozze), poi l’esecuzione del Silenzio 
ai Caduti.

Si sono susseguiti gli oratori,  il Presidente del Bosco 
Claudio Trampetti e il past consigliere nazionale Giorgio 
Sonzogni che hanno posto l’accento sulla necessità 
dell’introduzione di un servizio per i giovani, con indirizzo 

civico atto al bene della collettività, come lo è stato, per 
anni, quello della naja.

E’ stata celebrata la Santa Messa in memoria di tutti i 
Caduti, al termine della quale, i dieci lenti rintocchi della 
campana nel silenzio,  rintocchi avvolgenti come  una 
coperta a coprire le oltre 2400 targhe individuali degli 
Alpini andati avanti della provincia di Treviso, sparse 
nel Bosco delle Penne Mozze, hanno suscitato fortissima 
commozione tra tutti i presenti.

Al termine, dopo il momento conviviale con l’immancabile 
polenta bianca e lo spiedo (piatto tipico della Marca 
Trevigiana) e buon prosecco, si terminava in allegria con 
canti e cori, dandoci appuntamento alla prima domenica 
di settembre 2020.

Aspettiamo il 5 settembre del 2021 quando il Bosco delle 
Penne Mozze sarà Solenne per l’A.N.A. e lo sarà ogni 
quattro anni.

Lorenzo Durante

M O M E N T I  E  I N C O N T R I
R i t o r n o  a l  B o s c o

A  F E L T R E  I L  2 3 °  C I S A

Social: tra 
opportunità e 

rischi

Dal 25 al 27 ottobre a Feltre, 
nell’Auditorium Istituto 
Canossiano, si è svolto 
il 23º Convegno Itinerante 
della Stampa Alpina (C.I.S.A.) 
che ha avuto come tema 
“Social: tra opportunità e rischi”, 
un argomento quanto mai 
attuale perché parlando oggi 
di comunicazione è inevitabile 
imbattersi nei social media e nelle 
nuove tecnologie. 

Il convegno, organizzato dalla 
Sezione di Feltre il collaborazione 
con la rivista dell’ANA 
“L’Alpino” ha visto una buona 
partecipazione dei direttori e 
redattori dei rispettivi giornali, 
dei referenti di Sezione o Gruppo 
ANA, di provenienti da tutte 
le Sezioni Italiane e da quelle 
dall’Estero. In questa importante 
due-giorni della stampa alpina 
sono intervenuti il presidente 
nazionale ANA Sebastiano Favaro, 
Il Vice Presidente Vicario dell’ANA 
Alfonsino Ercole, il direttore 
de “L’Alpino” Bruno Fasani, il 
presidente della Sezione di Feltre 

Stefano Mariech, e i qualificati 
relatori: Daniela Villani, Stefano 
Quaglia, Michele Tresoldi e Nicola 
Mione. 

E’ inoltre intervenuto il Col. Mario 
Bisica, Capo Ufficio Pubblica 
Informazione e Comunicazione 
Comando Truppe Alpine. 
Non sono mancati momenti 
per il ricordo dei Caduti. Sabato 
26 ottobre dopo la sfilata dei 
partecipanti al Convegno con i 
Vessilli delle Sezioni presenti è 
stato reso l’onore ai Caduti con la 
deposizione della Corona d’alloro 
alla presenza del presidente 
Favero. Domenica mattina la 
giornata è iniziata con la santa 
messa celebrata nel Duomo 
di Feltre da Monsignor Bruno 
Fasani.
La 24° edizione del CISA si 
svolgerà il prossimo anno sempre 
a fine ottobre e la sede designata è 
Limone del Garda.

Nella Foto: il direttore de “L’Alpino”  
Mons. Bruno Fasani durante il suo 
intervento. 

Gli Alpini astigiani, anche quest’anno come 
consuetudine, hanno dato il loro contributo alle 
manifestazioni cittadine del “settembre astigiano”, 
garantendo i servizi di informazione alla cittadinanza 
ed ai turisti, nel corso del Palio di Asti, del Festival delle 
Sagre e di Arti e Mercanti.

La Sezione è stata anche presente alle iniziative 
organizzate dal Comune di Asti e dal Centro Servizi 
Volontariato Asti e Alessandria, “Volontariato in 
vetrina” e “Tavolontariato”.

Volontariato Alpino

Nelle foto: Tavolontariato

Nelle foto: Volontariato in vetrina - Farmacia Baronciani Nelle foto: Palio di Asti 
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Un pò di storia.... “Sbocchi nord”.
La nostra Asti ha visto il suo sviluppo urbanistico, soprattutto 
verso il nord della città, allontanandosi sempre più dai fiumi 
Tanaro e Borbore. Resti delle antiche mura, oggi, sono ancora 
visibili sia di fronte alla Chiesa di Santa Caterina che in piazza 
Paolo Lugano, per anni identificata più semplicemente come 
zona di “sbocchi a nord” di Asti. 

All’inizio del ‘900 la città, di fatto, terminava in piazza Dante 
ed è in questo periodo che si cominciano a vedere alcune 
cartoline che indicano la dicitura Sbocchi a nord. 

Salendo per Corso Dante, Asti si sviluppò verso l’aperta 
campagna e nel 1921 fu creata Piazza Vittorio Veneto, in onore 
della vittoria italiana avvenuta nel Primo conflitto mondiale 
(28 ottobre 1918). L’edificio scolastico insistente nella piazza - 
di proprietà della Cassa di Risparmio -, di chiara architettura 
fascista, fu costruito nel 1928. 

Proseguendo nello sviluppo verso gli “sbocchi a nord”, degna di 
menzione è Via Petrarca (delibera del consiglio Comunale nel 
1924), che, sebbene allora fosse in aperta campagna, fu scelta 
probabilmente per dare pregio a corso Dante che si snodava 
lateralmente. 

La città nel suo sviluppo, sempre verso nord, terminava con 
il nuovo don Bosco. Negli anni ‘50, l’insigne benefattore, 
commendatore Giovanni Penna, donò dei terreni ai Salesiani e 
pochi anni dopo fu inaugurata l’attuale struttura parrocchiale. 
Fino ad allora il “don Bosco” si trovava in corso alla Vittoria 
(che non ha nulla a che vedere con episodi bellici del II 
conflitto mondiale, ma è legato alla presenza del Tempietto di 
San Secondo della Vittoria costruito nel 1591 ed abbattuto nel 
1916). 

La città di Asti, cominciò a svilupparsi anche verso il nord-ovest, 
quindi in direzione dell’attuale piazza Lugano e una strada 
desolata, che oggi conosciamo col nome di Viale Partigiani 
(delibera comunale del 1945), si chiamava (fino al 1926) corso 
Novara. Successivamente (1928) venne denominato Corso 
Regina Margherita di Savoia, poi nel 1944 venne ancora variato 
in Corso Gabriele d’Annunzio per poi, appena terminata la 
guerra, assunse l’attuale denominazione. 

Altre definizioni di “sbocchi a nord” si ritrovano in foto, 
immagini e cartoline di piazza Lugano. Giova sottolineare che 
la bella città Svizzera di Lugano non ha nulla a che vedere con 
il nostro valoroso concittadino Paolo, tenente dei bersaglieri, 
ucciso in battaglia in Etiopia nel 1937 a soli 25 anni (medaglia 
d’oro al valor militare), a cui è dedicata la piazza. Dal 1940 la 
piazza porta il suo nome. 

Forse non tutti sanno che un tratto delle antiche mura, tutt’ora 
presenti, furono abbattute nel 1915, al fine di favorire il transito 
viario e lo sviluppo urbanistico. 

Infine, per le zone sbocchi a nord, da piazza Lugano iniziava 
via Laverdina, all’epoca semplice località di campagna, che 
cambiò poi il suo nome in via Tommaso di Savoia (1932) e poi 
in corso Littorio (1935), ed infine dal 1945 assunse la definitiva 
denominazione di corso XXV aprile, con una delibera comunale 
presa nell’immediatezza della fine del conflitto mondiale.

Da questa definizione della zona nord della città, trae origine il 
nome del gruppo Alpini della città, il cui attuale Capo Gruppo 
è l’avvocato Alessandro Agostinucci. 

Giovanni Boccia
caporal maggiore degli Alpini 9° scaglione 1980 - Brigata Julia

“Lo hanno chiamato Beniamino. Finalmente 
un maschio dopo tante femmine.
Beniamino vezzeggiato, viziato, allevato 
con ogni attenzione nella grande casa di 
campagna.
Beniamino il fortunato, Benia Calastoria.
Ma ecco la guerra.
Beniamino parte con i ragazzi del ‘99.
Al ritorno trova solo miseria.
Benia emigrante, Benia minatore in Belgio. 
Benia dimenticato. 
Benia vecchio e malato che ritorna nella valle 
che stenta a riconoscere.
E finalmente esplode la sua rabbia.
Suoni alti come stelle, Beniamino scuote il 
cielo.
La sua doveva essere una bellissima storia, 
una Calastoria.

Tornà, son tornà, son tornà par sempre,
tornà nella valle dove gera me popà.
Vardè, ma vardè, ma vardè la valle,
vardè le montagne dove gera le contrà!
Tornato, sono tornato, sono tornato per 
sempre,
tornato nella valle di mio padre.
Ma guardate, guardate, guardate la valle,
guardate le montagne dove c’erano i villaggi!

Canti
I Nostri
T R A D I Z I O N I

UN Pò DI STORIA

Questo canto, scritto dall’inossidabile Bepi De 
Marzi, è uno dei più famosi eseguiti dai cori alpini 
(nonché uno dei preferiti del nostro Presidente!). 
Esso non racconta la storia di un soldato di ritorno 
dalla guerra, come potrebbe sembrare ad un primo 
ascolto, ma di Beniamino, in quale di ritorno a 
casa dopo l’emigrazione in Belgio nel dopoguerra 
per lavorare nelle miniere, voleva per se una 
“calastoria”, una bella storia. Ma le sue aspettative 
vengono deluse: la terra di suo padre, la valle dove 
una volta c’erano i villaggi, è cambiata radicalmente. 
Il verdeggiante paesaggio alpino ha ceduto davanti 
all’industrializzazione, i campi e le foreste hanno 
lasciato il posto a fabbriche e città: la sua terra non 
è più quella, è stata rovinata.
E’ una canzone di poche parole, le uniche 
che Beniamino riesce a pronunciare travolto 
dall’emozione. Le parole “guardate, guardate 
la valle, guardate le montagne” sono dapprima 
cantate con nostalgia e delicatezza nella seconda 
strofa, per poi essere ripetute sempre più con foga 
e rabbia nel finale, passando da un pianissimo ad 
un fortissimo, trasportando in musica i sentimenti 
contrastanti di Beniamino nel vedere la propria 
terra così trasformata.
Così ne parla l’autore stesso:

S O N O
A N D A T I 
A V A N T I

Sartor Dario Luigi
 1956

Gruppo di Serravalle 
Sessant Mombarone

Viglione Franco
1953

Gruppo di Ferrere

Verasio Germano
1933

Gruppo di Canelli

Pietro Icardi
1943

Gruppo di 
Incisa Scapaccino 

Macchia Luigino
1932

Gruppo di 
Montiglio Monferrato

Conti Eugenio
1961

Gruppo di Tigliole

Baccega Mario
1945

Gruppo di Cunico

Quando assistiamo ad una cerimonia militare e ascoltiamo 
quella melodia che noi chiamiamo “Il Silenzio”, non 
possiamo non conoscerne la storia.  Quella musica procura 
un groppo alla gola e fa piangere.
Tutto accadde nel 1862, durante la guerra civile americana, 
quando il capitano dell’esercito dell’Unione (nordisti), 
Robert Ellicombe, con i suoi uomini si trovava presso 
Harrison’s Landing, nella Virginia, mentre l’esercito 
confederato (sudisti) era dall’altra parte del campo di 
battaglia.
Durante la notte, il capitano Ellicombe sentì i gemiti di un 
soldato ferito nel campo. Senza sapere se fosse dell’Unione 
o della Confederazione, decise di rischiare la vita per 
aiutarlo e dargli assistenza.
Arrancando tra il fuoco nemico, il capitano raggiunse il 
soldato e lo trascinò al proprio accampamento. Quando 
finalmente giunse tra le proprie linee, scoprì che era 
un soldato confederato e che, purtroppo, era già morto. 
Il capitano accese la sua lanterna per vedere il viso del 
soldato nella penombra.

E allora restò senza fiato e paralizzato.  Si trattava di suo 
FIGLIO!
Il ragazzo stava studiando Musica nel Sud, quando era 
scoppiata la guerra. Senza dire nulla a suo padre, si era 
arruolato nell’esercito confederato.
La mattina seguente, con il cuore straziato, il padre 
chiese il permesso ai superiori di dare al figlio una degna 
sepoltura, con tutti gli onori militari, nonostante fosse un 
soldato nemico.
Il capitano chiese se poteva contare sui membri della 
banda militare per suonare al funerale di suo figlio. La 
richiesta fu accolta parzialmente. Per rispetto al padre, 
concessero un solo musicista.
Il capitano allora scelse un trombettiere per suonare 
alcune note musicali, che aveva trovato nella tasca della 
divisa del giovane figlio defunto.
Erano proprio le tre note Sol, Do, Mi che costituiscono la 
melodia indimenticabile, che oggi conosciamo come “Il 
Silenzio”.

La storia del “SILENZIO”

Casavecchia Carlo
1933

Gruppo di Calosso

Alberto Sacchi
1941

deceduto a Giugno 2019
Gruppo di Tigliole

Cavaglià Mario
1934

Gruppo di Ponte Tanaro

Morra Luigi (Gino)
1940

Gruppo di 
Montechiaro

“Dio del cielo Signore 
delle cime,

un nostro amico hai 
chiesto alla montagna 

ma Ti preghiamo,
su nel Paradiso, 
lascialo andare

per le Tue montagne.”
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BENVENUTA BEATRICE
Commosso, ho il grande piacere di condividere con i consoci 
che è nata BEATRICE la mia prima pro nipotina.

Sia sua nonna, mia figlia Elena, sia sua mamma, la mia 
prima “nipotina” Federica, sono state entrambe, nel 
tempo, assiduamente e  con convinzione partecipi alle 
manifestazioni del Gruppo 
tanto da essere definiti dagli 
amici e dai consoci 
“l’alpinotta”.

Cordialmente.
Alpino Guido RAGAZZI
(classe II°’34)

Socio fondatore 
del Gruppo di VIALE   

BENVENUTA
STELLA ALPINA AMBRA
l’Alpino Sergio Pepe è diventato nonno della stellina 
Alpina Ambra!

14 GIUGNO 2019
BENVENUTA ALLA STELLA
ALPINA VIRGINIA
Il nonno Alpino Giulio Ogliari è orgoglioso di presentarvi 
la sua Virginia


